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Dall’autrice best seller, Lexy Timms, arriva una storia che vi farà innamorare ancora e ancora.

"Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l'arte di vivere come fratelli."Martin Luther King Jr.

Mark Reid, con suo fratello, Alex, sta costruendo una dinastia di potere. Uno dietro alti grattacieli ed uffici, l'altro grazie al club d'élite dove quelli ridicolmente ricchi possono giocare a golf e fare quattro chiacchiere tra un tiro e l'altro.

Con Jamie più a casa che a lavoro, Alex si trova a desiderare di passare il suo tempo con lei piuttosto che ad occuparsi dell'impero miliardario che ha costruito. Cercando di capire come trovare un equilibrio, Alex capisce che una delle due cose che ama ne soffrirà comunque - la sua famiglia o la Reid Enterprise.

Nel frattempo, il country club di Mark finisce sui giornali ed attira l'attenzione di tutti quelli che contano. Felice di quanto stia crescendo in fretta, Mark segue l'etica di suo fratello, nonostante riesca difficilmente a tenere il passo. La golfista professionista che lo assiste, Erika, fa tutto ciò che può per aiutarlo. Ma la gelosia tra i due aumenta a causa di bellissimi uomini e donne che flirtano al club.

La natura competitiva del fratello inizia a creare tensioni tra i due e quando un subdolo perdente decide che mettere a tappeto la Reid Enterprise è la sua priorità, Alex si trova in una posizione vulnerabile. Quando le carte si scoprono, Mark potrebbe essere l’unico a poter salvare in tempo il fratello, ma cadranno nelle vecchie abitudini e si allontaneranno?

Quanto in là puoi spingerti per tuo fratello? Quanto sei disposto a rischiare?

Questo è un romanzo di passione, NON è un testo erotico.
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Capitolo 1
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Le scarpe di Alex facevano un rumore leggero contro il marmo dell’ingresso mentre lui lo attraversava per raggiungere il suo ufficio, un suono di fondo ritmico al di sotto dei brusii dei suoi impiegati. Annuì a Justin alla scrivania della segretaria e poi a Miss Eriksson mentre lei gli passava accanto di corsa sui tacchi alti. Entrò in ufficio e chiuse la porta. 

In piedi vicino alla scrivania, Alex guardò il panorama di Manhattan dalla finestra e sentì il brivido del potere. Tutto questo, quest’alto edificio in mezzo agli altri grattacieli di una delle più grandi città del mondo, l’aveva costruito lui. La Reid Enterprises e tutto ciò che la riguardava era suo. 

Eppure, mentre era seduto alla sua scrivania di legno e accendeva il computer per iniziare un altro giorno di lavoro, non riuscì a non sentire la mancanza di qualcosa. 

Meno di un anno fa, Jamie era qui con lui, lavorando nella stanza accanto, adesso occupata da Miss Eriksson. Anche dopo tutti i mesi passati dalla nascita dei gemelli, lui sentiva ancora la mancanza della presenza di Jamie, e non solo perché era la migliore assistente personale che lui o chiunque altro avesse mai avuto. Gli mancavano le sveltine nel suo ufficio, ed il modo in cui lei gli sorrideva quando passava. Adesso, capitava che passasse per lasciare delle cose o per un incontro, ma capitava raramente. Doveva occuparsi dei gemelli, dopotutto, e anche con la baby-sitter che le permetteva qualche ora di libertà quotidiana, non riusciva a venire a lavoro per più di un’ora o due, e di solito lavorava da casa. Alex lo capiva, ma non significava che non sperasse di averla qui con lui, a gestire la compagnia che aveva costruito e difenderla dalle mire nemiche.

Al pensiero, Alex fece un basso ringhio. Era sicuro che si fossero liberati di Nicholas dopo ciò che era successo con Gina. Era stato abbastanza generoso da sistemare le cose con lui fuori dal tribunale, e questo era il ringraziamento ottenuto: un terzo della sua compagnia gli era stata soffiata da sotto il naso. Ecco un altro motivo per cui aveva bisogno di Jamie qui, con lui. Aveva perso suo fratello per il country club, e sua moglie per la maternità, e per quanto odiasse ammetterlo, si sentiva un po’ solo. 

Non si era mai sentito così prima riguardo al suo lavoro. Anche prima che incontrasse Jamie, quando le cose cominciavano a farsi troppo difficili da portare avanti da solo, non aveva mai avuto incertezze. Ora, stava cercando di difendersi dai nemici senza la famiglia che si era abituato ad avere vicino, e la sicurezza di riuscire a fare tutto da solo era venuta meno.

Almeno gli affari di Mark andavano bene.

Non era passato spesso al country club da quando aveva aperto – aveva troppo da fare con il lavoro e quando non lavorava, stava con Jamie ed i gemelli, ma aveva sentito ottime cose dai suoi clienti che c’erano stati. Avevano avuto solo complimenti per le attività, e per Mark stesso, ed Alex era orgoglioso del suo fratellino, che una volta teneva alla larga.

Ma che diavolo?

Quando Alex guardò lo schermo vide che un altro cliente aveva venduto metà delle loro azioni. Strinse la mandibola. La compagnia non correva un vero pericolo. Aveva convinto due azionisti a vendere a lui ed ora possedeva il cinquantadue per cento della compagnia, ma questo non significava che la Sunrise Investments, proprietaria del trentotto per cento, non fosse una preoccupazione. Il resto degli azionisti gli era fedele, ma l’aveva pensato anche per alcuni di quelli che avevano venduto. Tutti facevano tutto per la giusta cifra, e Nicholas aveva i fondi e la capacità di comprare parecchie cose sulle quali non avrebbe dovuto mettere le mani. Come, ad esempio, le azioni di Alex. Come la segretaria che era stata con lui fin dalla nascita della Reid Enterprises.

Non importava, ricordò a se stesso. Non avrebbe permesso a Nicholas di dirgli come gestire la sua compagnia, non importava quante azioni riuscisse a racimolare. Alex era il proprietario della Reid Enterprises. Era sua e di nessun altro, e di certo Nicholas non gliel’avrebbe portata via. Scosse la testa e si mise a lavoro prima di perdere altro tempo.

Il tempo passò. L’ora del pranzo passò ed Alex se ne accorse a malapena. Era completamente concentrato sui numeri, le chiamate da fare. Miss Eriksson si affacciava di tanto in tanto per dargli qualche dossier o qualche messaggio. Erano le due e trenta quando alzò lo sguardo dallo schermo che stava fissando da due ore e vide Zander sulla porta. 

“Sai,” disse il suo consulente senior, attraversando la stanza e sedendosi di fronte ad Alex, “sono sulla porta da almeno dieci minuti, per vedere quanto ci avresti messo a notarmi.”

“Ho parecchio a cui pensare,” rispose Alex, inviando una mail a cui stava lavorando. Alzò di nuovo lo sguardo. “Che posso fare per te, Zander?”

“Tanto per cominciare, potresti mangiare qualcosa. Emelei dice che non hai ancora pranzato.”

“Non vedo come possano essere affari di Miss Eriksson.”

Zander sospirò. “Sono affari suoi perché le ho detto io di dirmelo. E sono affari miei perché ho ricevuto una chiamata da tua moglie la settimana scorsa con chiari ordini di assicurarmi che tu non dimenticassi di mangiare per giorni intere. Direi che ti conosce piuttosto bene.”

Jamie aveva chiamato per assicurarsi che pranzasse? Quel pensiero lo rincuorò. Proprio dopo essersi incontrati, quando lei svenne nel suo ufficio per aver fatto tutto di corsa senza mangiare abbastanza, lui si era premurato di farla mangiare ogni due ore. Adesso sembrava che i ruoli si fossero invertiti, e lui non ne fu troppo infastidito. Era bello che sua moglie pensasse a lui.

“Bene,” disse lui. “Mangerò qualcosa.”

“Bene.” Zander si alzò e gli lasciò un dossier sulla scrivania. “Dopo pranzo, questo è il dossier Berwick. L’analista direttivo vuole che gli dia un’occhiata.”

Alex allungò una mano verso la cartellina e Zander si schiarì la gola.

“Se non mangi, chiamo Jamie e glielo dico. Leggilo dopo.”

“Stai superando il limite, Zander,” lo avvertì Alex, con un sorriso. 

Zander gli sorrise ed uscì. 

Forse, pensò Alex, guardandolo andar via, a Jamie sarebbe piaciuto vedere con i suoi occhi che le sue preoccupazione erano vane. Era passato troppo tempo da quando l’aveva vista. Prese il telefono e schiacciò il tasto per la chiamata rapida.

“Ehi, baby,” disse Jamie, rispondendo al secondo squillo. “Come va?”

Sembrava un po’ affannata, come se avesse appena corso o riso, ed Alex sorrise. 

“Sei alle prese con i gemelli?”

“Qualcosa del genere. Penseresti che lavare le mani ad un bambino sia facile, ma è sorprendentemente difficile, soprattutto ora che hanno imparato a camminare. Tra un mese dovrò rincorrerli per tutta casa.”

Alex rise. “Hai già mangiato, piccola?”

Ci fu una pausa. “No,” disse Jamie. “Ero impegnata a dar da mangiare ai bambini. Perché?”

“Mi chiedevo se ti andasse di lasciare i bambini con la baby-sitter per un’oretta e venire a pranzo con me.” Lui strinse più forte il telefono. “Mi manchi.”

“Mi piacerebbe molto,” rispose Jamie. Riusciva a sentirla sorridere anche attraverso il telefono. “Dammi dieci minuti per prepararmi e mi avvio. Dove ci vediamo?”

“Quel locale a qualche chilometro da qui?” suggerì Alex. “Si mangia bene e velocemente e c’è una bell’atmosfera.”

“Mi sembra ottimo,” disse Jamie. “Ci vediamo lì.”

“Ci vediamo lì.”

Alex riagganciò e lanciò un’occhiata alla cartellina lasciatagli da Zander. Aveva dieci minuti prima di dover uscire. Non gli avrebbe fatto male dargli un’occhiata veloce, per capire quale fosse il problema dell’analista. Aveva detto a Zander che avrebbe aspettato fino a dopo pranzo, ma lui non era il suo capo. Né sua madre. Aprì il dossier.

***
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“Eccoti,” disse Jamie mentre Alex arrivava con quindici minuti di ritardo.

Lei si alzò ed Alex si avvicinò per abbracciarla, baciarla a lungo e con calma, sia per scusarsi quanto per salutarla. Ci volle un attimo, ma lei si sciolse tra le sue braccia come faceva sempre, calda e morbida e perfetta, e Alex la tenne stretta, riluttante a lasciarla andare.

“Scusa, piccola,” disse lui quando alla fine si tirò indietro. “Ho pensato di avere il tempo per dare un’occhiata veloce ad una cosa mentre tu ti preparavi, e mi ci è voluto più di quanto pensassi. Non volevo farti aspettare.”

Lei lo guardò ad occhi stretti. “Immagino di poterti perdonare per stavolta. Ma la prossima volta che mi inviti a pranzo ed arrivi in ritardo, vedrai.”

“Vedrò cosa?”

Jamie si fece pensierosa. “Non lo so,” decise. “Te lo dirò quando deciderò. Quindi faresti meglio a non farmi arrivare a tanto.”

“Prometto che non ricapiterà,” disse Alex con onestà, e lo sguardo un po’ severo che lei stava tentando di fargli si dissolse in un sorriso che stava cercando di nascondere.

“Va bene allora, sei perdonato. Ora, cosa mangiamo? Sto morendo di fame.”

Anche Alex era affamato ed osservò il menù per un paio di minuti, per decidere cosa ordinare.

“Come stanno i gemelli?” domandò quando ebbe deciso.

Jamie, che guardava ancora il suo menù, alzò un dito, ed Alex aspettò che finisse di scegliere il suo ordine. Tornò con la mente al lavoro. C’era ancora tanto da fare per tenere alla larga Nicholas. C’era la parte strategica, ma un’altra parte consisteva in fortuna, e lui non era sicuro che fosse abbastanza. Prima che i tentativi di sabotare la sua compagnia venissero scoperti, lui stava affidando parecchio lavoro a Zander, ma adesso non poteva permettersi che qualcun altro prendesse il controllo, e questo significava passare ancora più tempo a lavoro. E più tempo lontano dalla sua famiglia. Non era una cosa di cui fosse particolarmente felice. 

“Okay,” disse Jamie. “Scusa, baby. Ora ho deciso cosa ordinare.”

Lui riportò la sua attenzione su di lei e sorrise. “Allora, i gemelli?”

“Stanno benissimo,” disse lei, chiudendo il menù e mettendolo da parte. “Gli manchi durante il giorno, però.” 

Alex sospirò. “Anche loro mi mancano. Lo sai. Vorrei stare di più a casa, ma con questo casino con Nicholas...”

“Lo so.” Jamie si sporse attraverso il tavolo ed intrecciò le dita alle sue. “La supereremo. Proprio come abbiamo superato tutto il resto.”

Lui voleva crederci, ma stavolta gli sembrava diversa. L’ultima volta, aveva avuto Jamie accanto. Non aveva perso il supporto di lei, ma non essere insieme a lei ed ai bambini gli stava costando parecchio.

Alex non era sicuro di come riuscire a bilanciare le due cose. Di come tenere entrambe le cose in piedi con tutto ciò che cercava di danneggiare la sua compagnia. E se la sua famiglia ne avesse pagato le conseguenze?

La cameriera arrivò accanto al loro tavolo, con in mano un blocchetto e chiese cosa ordinavano. Alex lasciò che Jamie ordinasse per prima e poi fece la sua ordinazione. Con tutte le preoccupazioni che aveva, il sandwich non gli sembrava più tanto appetitoso, ma sapeva che Jamie non sarebbe stata felice di non vederlo mangiare.

“Forse venerdì potrei tornare a casa prima,” disse lui quando la cameriera se ne andò. “Potremmo stare un po’ insieme.” Lui sorrise. “E poi tu ed io potremmo passare un po’ di tempo da soli.”

“Sarebbe magnifico.” La mano di Jamie strinse la sua. “È passato fin troppo dall’ultima volta.”

“Non ti ho portato a letto solo due giorni fa?” lo provocò Alex.

“Visto? Fin troppo,” disse Jamie. “E venerdì saranno quattro giorni. È un tempo ridicolmente lungo.”

Alex rise. “Ti amo,” disse, in completa onestà. “Sei tu che mi fai andare avanti, Jamie. Non smettere mai di essere te stessa.”

Lei si avvicinò un po’ e lui replicò il suo gesto per rubarle un breve bacio.

“Non penso che potrei nemmeno se lo volessi,” disse lei mentre tornava al suo posto. “Quindi è una buona cosa che ti piaccia così come sono.”

“Sempre,” promise Alex. “Esattamente come sei.”
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Capitolo 2
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“Abbiamo un problema.”

Mark si voltò a guardare il direttore della cucina, il quale se ne stava in piedi con aria tormentata con un cartellina in mano.

Dentro di sé sospirò e si sforzò di sorridere. “Cosa posso fare per aiutarti, Michael?”

“La consegna della merce è in ritardo. Abbiamo quindici prenotazioni per stasera a cena, e non ci sono patate per il piatto del giorno.”

“Allora cambiamo il piatto del giorno,” disse Mark, superando l’uomo, alto e pelato, e dirigendosi verso le cucine per poter arrivare in camera sua e cambiarsi prima dell’arrivo della troupe televisiva. 

“Non possiamo semplicemente cambiare il piatto del giorno,” borbottò Michael seguendolo. “Abbiamo già annunciato il menù di stasera. È ciò che si aspetteranno gli ospiti.”

“Hai già telefonato alla compagnia di consegna per lamentarti?” domandò Mark.

“Ci ho provato, Mr. Reid. Non è colpa loro. Il furgone ha forato una gomma nel Jersey. Stanno cercando di trasferire il carico, ma non garantiscono di farcela in tempo per quando serviranno allo chef.”

Mark si passò una mano tra i capelli e si domandò di nuovo perché si era dato agli affari. “Okay,” disse. “Manda qualcuno a prendere le patate, allora. Deve esserci qualcuno nei dintorni di New York City ad avere ciò di cui abbiamo bisogno. Se è proprio necessario, proviamo in due o tre posti. Pagherò io la benzina ed un bonus a chiunque faccia il viaggio.”

Quando si voltò, Michael lo stava fissando come se fosse matto, ma annuì e si allontanò in fretta, sicuramente per incaricare qualcuno dei camerieri ad andare, per non doverci andare lui stesso. Mark non capiva cosa ci fosse di difficile nel partire e andare a prendere delle patate, anche se ci fosse stato bisogno di cento patate. Scuotendo la testa, salì a due a due le scale che conducevano in camera sua ed, in pratica, si fiondò nella doccia. 

Quando aveva acconsentito ad avere una troupe televisiva che facesse un reportage sul Little Lake Country Club aveva pensato che sarebbe stato più facile, ma le patate non erano il primo problema che avevano avuto. Sembrava che nel momento in cui ci fosse stato qualcuno ad osservare, le cose che erano andate perfettamente fino ad allora erano crollate a pezzi. Figuriamoci. Ora avevano un’ora per finire di preparare tutto e Mark non indossava ancora il suo abito da ‘proprietario di country club di alta società’.

Onestamente, menomale che c’era Erica. Senza di lei, era piuttosto sicuro che il posto sarebbe stato totalmente sottosopra dopo la giornata che avevano avuto, ma lei era sempre dove lui aveva bisogno che fosse e aveva un senso innato nel capire cosa andava fatto e come andava fatto.

Se avesse avuto più tempo, Mark si sarebbe fermato a riflettere sulle altre cose che gli piacevano di Erica. Tipo il modo in cui stava nel suo letto quella mattina. Ma quei pensieri l’avrebbero condotto in posti in cui non poteva andare quando aveva soltanto un’ora per prepararsi, e quindi Mark a malincuore si mise a riflettere su tutto ciò che andava messo a punto per la serata e la doccia fu breve.

Pochi minuti dopo, indossando un abito elegante, scese le scale, attento ad evitare chiunque portasse un vassoio di cibo. Sporcarsi l’abito non era una cosa che gli andava di gestire.

“Ci siamo con le patate?” domandò mentre passava accanto a Michael in cucina, e il direttore annuì. “Bene.” 

Si diresse nella sala principale del club, osservando la grande sala dove gli ospiti si stavano riunendo e si affacciò nella sala da ballo. Tutto era immacolato. Il personale delle pulizie aveva fatto un lavoro eccellente. Da lì, si diresse verso il campo da golf per vedere se tutti gli istruttori erano arrivati e sapevano cosa fare. C’erano pochi ospiti che si spostavano lungo il vialetto e Mark sapeva che, per quando fosse arrivata la troupe televisiva, ci sarebbe stata parecchia gente da riprendere con la telecamera. In effetti, aveva chiamato i suoi frequentatori più benestanti per assicurarsi che la gente vedesse chi giocava a golf al Little Lake.

Le prime notizie riguardanti il club sui giornali erano stati solo dei trafiletti, più che altro perché Alex era famoso, non perché lo fosse lui. ‘Il fratello del miliardario apre un Country Club’ o qualcosa del genere. Ma, stavolta, si sarebbe parlato di Mark e della sua azienda ed era intenzionato ad assicurarsi che non fossero solo chiacchiere positive, ma eccezionalmente brillanti.

“Sembri intenzionato a pianificare la conquista del mondo,” disse Erica, allontanandosi da un gruppetto di persone con cui stava parlando per andare a posizionarsi un po’ troppo vicina a lui in termini di decoro. 

“Pensavo solo ai titoli che faranno su di noi,” disse Mark, ricambiando il suo sorriso. “Quindi immagino di sì, qualcosa del genere.”

“Oh, capisco,” rise lei. “Beh, sono sicura che andrà benissimo. Prima che tu te ne accorga, saremo sommersi dai membri.”

“Ti fidi della stampa più di me,” disse Mark. “Dopo il modo in cui hanno trattato Alex, non credo molto nella loro onestà e correttezza.”

“Sei stato contattato da un canale che si occupa di golf, non da una trasmissione che fa gossip,” disse Erica, posandogli una mano sulla spalla. “È una cosa totalmente diversa. Fidati di me, questo sarà proprio ciò di cui il club ha bisogno per prendere il volo.”

Mark abbassò lo sguardo su di lei, alzando le sopracciglia. “Da quando sei diventata così ottimista?” le domandò lui, scherzando solo fino ad un certo punto.

“Da quando ti ho catturato,” rispose lei.

Prima che lui potesse dire qualcosa al riguardo, lei era sparita, tornando a dedicarsi agli ospiti, e Mark osservò con desiderio l’ancheggiamento dei suoi fianchi. Sperava che la troupe televisiva ci mettesse poco a fare ciò che doveva, perché lui aveva degli affari da sbrigare. Prima possibile.

“Mr. Reid,” disse un giovanotto alle sue spalle, e Mark distolse gli occhi dalla schiena di Erica per concentrarsi su uno dei garzoni. “La desiderano su al club. La troupe televisiva ha appena parcheggiato.”

“Grazie, Derrick,” disse Mark, avviandosi immediatamente su per la collinetta per raggiungere l’edificio che si trovava in cima. 

Eccoci. Era il momento.

Arrivò al club ed entrò da una porta laterale giusto in tempo per dare il benvenuto al giornalista e alla sua troupe nell’ingresso principale. Le telecamere erano già accese e lui si sentì leggermente in imbarazzo, ma ricordò a se stesso che Alex avrebbe saputo esattamente cosa dire in una situazione come questa, e che se poteva farlo suo fratello, avrebbe potuto farcela anche lui. Nella sua intervista, la gente non avrebbe visto altro che sicurezza. 

“Benvenuti al Little Lake Country Club,” disse, facendosi avanti e porgendo la mano al giornalista. “Io sono Mark Reid, il proprietario.” 

“Mr. Reid,” disse il giornalista. “È un piacere conoscerla. Io sono Jason. Siamo molto felici di essere al Suo club e non vediamo l’ora di dare un’occhiata in giro.”

“Sono felice di sentirlo. E felice di farvi fare un giro, se siete pronti?”

“Prontissimi,” rispose Jason, sorridendo a Mark come facevano sempre i giornalisti: un sorriso enorme e bianco, pieno di denti perfetti. 

“Fantastico,” disse Mark. “Se volete seguirmi da questa parte, vi faccio fare un giro del club e poi possiamo andare a vedere il campo da golf, vi va bene?”

“Sembra un ottimo piano,” commentò il giornalista.

Mark li condusse nella grande sala con i divani ed il camino, il quale probabilmente sarebbe stato più popolare durante l’autunno e l’inverno di quanto fosse ora. Ovviamente, non lo disse ai giornalisti. C’erano alcuni soci sparsi qua e là con in mano bicchieri di vino o whiskey. Mark li salutò tutti con un cenno del capo e tutti loro ignorarono elegantemente la troupe televisiva, evidentemente abituati a vedersi girare intorno dai paparazzi.

Da lì, Mark li portò nella sala da ballo con il pavimento in parquet e i lampadari di cristallo. “Questa sala, come il resto del club, sarà disponibile per essere riservata a matrimoni o feste,” disse mentre entravano. “E, naturalmente, noi ospiteremo proprio qui la maggior parte dei nostri eventi, soprattutto quando fuori farà più freddo. E da questa parte,” continuò, “abbiamo il ristorante.”

Era ben arredato come il resto della struttura, con tavoli in legno scuro e sedie comode. Su un lato della sala, subito dopo la porta da cui erano entrati, c’era un bar completamente assortito e, dall’altro lato c’era un patio che si affacciava sul campo da golf. Vide l’operatore video fare una panoramica sulla sala e sugli invitati già seduti per la cena. Erano pieni ancora a metà, ma non era necessariamente una cosa negativa quando si trattava di catering per ricchi e famosi. A loro piaceva l’esclusività.

“Di sopra,” disse alla troupe televisiva, “ci sono le sale private per conferenze, addii al nubilato e simili e, anche, il mio appartamento.”

“Vive qui, quindi?” domandò Jason, voltandosi a guardarlo.

“Quale miglior luogo in cui vivere?” rispose Mark. Era una risposta che aveva studiato ed era contento di aver avuto l’occasione di utilizzarla. “C’è pace e tranquillità, una bellissima vista, un facile accesso a ristorante e bar perfettamente forniti. Tutti i piaceri che un uomo potrebbe desiderare.”

Jason rise, ma Mark non avrebbe scommesso che fosse una risata sincera. Poi si avviarono verso il patio.

“Non scherzava riguardo alla vista,” disse il giornalista mentre erano sulla terrazza ad ammirare il campo da golf che si estendeva al di sotto ed il bosco che lo incorniciava.

“Attraverso quel bosco ci sono percorsi pedonali,” spiegò Mark. “Tutti ben illuminati e curati, ovviamente, e sul lato sud di quest’edificio abbiamo una piccola vigna.” 

“Cosa può dirci relativamente al campo da golf?” chiese Jason, avviandosi lungo il vialetto che portava alla prima buca.

“Una parte del campo era già così quando abbiamo acquistato la proprietà,” affermò Mark. “In gran parte è stato sistemato per offrire ai nostri ospiti qualcosa di più interessante rispetto al percorso originale, e al resto abbiamo dato una sistemata generale affinché fosse in linea con le nuove zone.”

Adesso erano proprio vicini all’inizio del percorso, e riuscivano a vedere più chiaramente le persone presenti sul campo, almeno quelle visibili dalla loro posizione. Era un campo esteso, c’erano sezioni di alberi, piccole collinette e leggere conche che nascondevano alcuni giocatori. Alla loro sinistra c’era la zona dove Erica ed un paio di giocatori professionisti stavano dando lezioni. Mark condusse da quella parte la troupe televisiva.
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